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La psicologia filosofica, scienza affine della Pedagogia. 


Le scienza tutte quante, che compongono il vasto 
campo dell’Enciclopedia, sono le une dalle altre distinte 
per indole, per ufficio, per iscopo, occupando ciascuna 1l 
suo posto segnato dalla natura del proprio oggetto; ma 
sono ad un tempo congiunte tutte quante insieme per 
guisa da comporre un organismo ideale uno e concorde 
nella varietà delle sue parti. E veramente se fra tutti gli 
esseri dell’ universo regna un ordine meraviglioso in mezzo 
alla loro specifica distinzione, anche l’ Enciclopedia, che 
idealmente li rispecchia, debb’essere distinta e molteplice 
nelle sue parti, una e concorde nel suo insieme. In virtù 
di questo duplice rapporto di distinzione e di unione, che 
corre tra tutte le parti dello scibile umano, tutte le di- 
scipline vennero distribuite in gruppi o classi più o meno 
ampie, vennero segnati i limiti, che le circoscrivono, trac- 
ciati i punti di contatto e di unione fra le svariate di- 
scipline. Certamente è cosa per niente agevole 11 segnare 
con tutta precisione i confini fra le scienze contermine, 
essendochè occorrerebbe a tal nopo, che ciascuna rimanesse 
immobile nel proprio ambito, mentre sono tutte dominate 
da un moto continno di progressivo sviluppo, ampliando 
fuor di misura la propria sfera, e spuntando dal loro seno 
discipline sempre nuove, che richiedono il loro posto. Ad 
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ogni modo i confini, che le circoserivono, possono sempre 
essere segnati non in modo assoluto, ma conforme allo 
stato attuale dello scibile umano. 


L’ Antropologia e la sua partizione. 


Premessa questa considerazione generale, facciamoci 
a discorrere il proposto argomento, ricercando fra le scienze 
quella, che ha la più stretta affinità possibile colla peda- 
cogia. Tutti gli esseri finiti, di cui abbiamo notizia, com- 
pongono due grandi mondi, il mondo della natura ed il 
mono dell'umanità. Quindi nell’immenso regno dell’ En- 
ciclopedia campeggiano due vastissimi ordini di scienze 
corrispondenti, la cosmologia, o scienza della natura, e 
l'antropologia, o scienza dell’uomo, preudendo questi due 
vocaboli nel loro più ampio significato. Da ciascuno di 
questi due tronchi si diramano innumerevoli altre disci- 
pline, e noi lasciando da banda la cosmologia, che non 
appartiene al caso nostro, occupiamoci della seconda. 

L’antropologia generale ha per oggetto l’uomo con- 
siderato nel suo costitutivo insieme e si dirama in tante 
discipline particolari, quanti sono i particolari aspetti, 
sotto cui l’uomo può essere contemplato. Quindi abbiamo 
da un lato la logica, la morale, la giuridica, l’ estetica, 
la politica, la filologia, la pedagogia, la psicologia, la socio- 
logia, che riguardano la natura razionale dell’uomo; dal- 
l’altro lato abbiamo la fisiologia, la medicina, l’ igiene 
el altrettali scienze, che si riferiscono alla natura organica 
ed animale dell’essere umano. La psicologia tiene il primato 
fra tutte le discipline antropologiche riguardanti la na- 
tura razionale dell’uomo, come la fisiologia fra quelle 
del secondo ordine. 

Ve.liamo la genesi di queste scienze particolari. L'uomo 
è parfettibile fin dall’ infanzia, e la pelagogia si propone di 
svolgere questa potenza umana in ordine al suo scopo, 
che è la perfezione. Tende al vero e la logica lo studia e 
g)verna con norme razionali al conseguimento del suo 
fine È soggetto di doveri; di qui la filosofia morale. È 
rivestito di diritti ed è cittadino; e sotto questo riguardo 
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è >3zatto della giuridica e della politica. È dotato di im- 
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maginazione estetica, che ha per oggetto il Bello, e for- 
nisce argomento alla estetica. Possiede la facoltà del lin- 
guaggio, e questo è oggetto della filologia. Vive in comu- 
nanza di vita coi proprii simili pel raggiungimento di un 
ideale, e la sociologia lo contempla sotto questo amplis- 
simo punto di vista. Queste sono le precipue discipline 
speciali, che fluiscono dalla psicologia. Dall’ antropologia 
fisiologica si diramano la fisiologia umana, che contempla 
l'organismo nel complessivo insieme delle sue funzioni 
vitali, l'anatomia, che lo studia nella sua struttura mec- 
canica, la medicina e l’igiene, che lo considerano nel suo 
stato sano e normale. 


Le scienze sussidiarie della pedagogia. 


Tutte queste discipline, che si diramano in due or- 
dini distinti dall’antropologia psicologica e dalla fisiolo- 
gica, sono scienze sussidiarie della pedagogia, la quale 
attinge da ciascuna di esse i dati e le notizie, che le 
tornano necessarie per compiere le sue indagini e risol- 
vere 1 suoi problemi. Non vi ha studio pedagogico, che 
possa ripromettersi un felice successo senza il contributo 
delle altre scienze. Infatti la metodica e la didattica, da 
cui dipende il buon esito dell’ educazione intellettuale, 
attingono dalla logica il giusto concetto del metodo e 
dell’insegnamento. L'educazione morale si fonda sul con- 
cetto della libertà e del dovere, e questo concetto è il 
principio fondamentale della filosofia morale. Il fanciullo 
ha diritto di essere educato, diritto che gli viene dalla 
stessa natura, e debb’essere rispettato da qualunque au- 
torità umana, sia essa propria dei genitori o del governo, 
come pure hanno uno speciale loro diritto pedagogico 
quelli e questo. Ora la giuridica porge appunto alla pe- 
dagogia il criterio per segnare i giusti confini del diritto, 
che spetta all’alunno, alla famiglia, al governo in fatto 
di educazione. Senza chiamare a rassegna le altre scienze 
particolari, ognun vede da sè il contributo, che presta 
alla pedagogia ciascuna di esse. 

Qui occorre una osservazione, che discende dalle cose 
discorse e riguarda la filosofia morale in particolare. Essa 
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va messa alla pari con tutte le altre scienze sussidiarie 
della pedagogia testè enumerate, perchè anch'essa tocca 
la scienza pedagogica in un sol punto, quello cioè del- 
l’ educazione morale, epperò non ha ragione di essere 
considerata quale scienza sommamente affine della peda- 
gogia. Un cultore di filosofia morale, per quanto si sup- 
ponga profondamente versato nella propria disciplina, 
può benissimo mostrarsi inetto ad intendere, non che 
discutere pressochè tutti i più grandi problemi rela- 
tivi alla umana educazione. Infatti finchè egli si rimane 
entro la sfera della sua disciplina, qual giudizio potrà 
pronunciare intorno le questioni, che riguardano l’educa- 
zione maschile e la femminile, l'educazione mentale e la 
fisica, l'educazione infantile, la puerile, la giovanile ed 
1 loro rapporti? Invano egli cercherà nella sola filosofia 
morale la risposta a tutti questi punti pedagogici, e si 
troverà in un ambiente affatto estraneo, che non è il suo. 


Le scienze e 1 sistemi in rapporto colla Pedagogia. 


A fine di lumeggiare quanto più si può il nostro ar- 
gomento occorre ricordare la distinzione, che passa tra 
la scienza, che è essenzialmente vera, oggettiva, univer- 
sale ed i sistemi, che sono dottrine non sempre vere, 
soggettive, particolari, soggette alla critica. Ogni scienza 
ha ì suoi sistemi. Ciò posto, se ciascuna delle scienze an- 
tropologiche or ora enumerate presta il suo sussidio alla 
pedagogia e giova al suo progressivo esplicamento, non 
sempre può dirsi il medesimo dei sistemi, che ad essa 
si riferiscono. Una dottrina non conforme a verità scom- 
piglierà di sicuro la scienza, con cui trovasi a contatto. 
La logica è scienza, che guida il processo della mente 
al possesso della verità, epperò arreca un singolare sus- 
sidio al magistero della educazione intellettuale. Evvi un 
sistema, che proclama impotente l’intelligenza umana a 
raggiungere la verità, lo scetticismo. Questa dottrina ci 
conduce a filo di logica a rigettare l'educazione intel- 
lettuale, siccome un disperato tentativo per guidare la 
mente dell’alunno nella via del vero sapere. Nella scienza 
estetica avvi fra le tante altre una dottrina, la quale pro- 
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clama il principio L'arte per l’arte. L'arte è fine a sè 
stessa, e non deve servire di mezzo ad un fine estraneo 
alla sua natura, quale sarebbe quello di correggere i vizi, 
migliorare i costumi, destare e tener vivo l’ entusiasmo 
per la virtù, per la patria, per il rigeneramento sociale. 
Quando un lavoro estetico è condotto in guisa, che in- 
teressi, piaccia, commuova, ha raggiunto il suo scopo, 
non dobbiamo esigere di più, nè preoccuparci delle con- 
 seguenze morali, od immorali, che ne possono derivare. 
Applichiamo questa dottrina alla pedagogia, ed avremo 
una educazione estetica traviata, che compromette le sorti 
dell'educazione morale non solo, ma dell'educazione tutta 
quanta. Per coltivare l’immaginazione estetica dell'alunno 
gli porrete forse in mano un lavoro artistico od un com- 
ponimento letterario, che sia bellissimo per leggiadria di 
forma, per originalità di concetto, per eleganza di strut- 
tura, ma tale che solletichi le basse passioni ed insegni 
la corruzione? 

Passando alla filosofia morale, essa presenta fra gli 
altri un sistema, intorno al quale occorre di fare os- 
servazioni non meno gravi, voglio dire il determinismo. 
La moralità delle azioni umane, oggetto di questa disci- 
plina, posa tutta quanta sopra due termini in rapporto 
armonico fra di loro, la libertà del volere ed il dovere 
imposto dalla legge morale; epperò dicesi moralmente 
buouo ogni atto, che sia compiuto con libertà e conforme 
alla legge, malvagio quello che dalla legge discorda, pur 
mentre è libero dalla parte del soggetto operante. Un 
atto che non venga da me come da sua cagione efficiente, 
che non sia da me liberamente voluto, non è mio, non 
mi è imputabile, non ne debbo rispondere, perchè non 
io mi sono determinato a compierlo, ma fui determinato 
da una forza superiore, che mi determina ad operare; è 
dessa, che opera in me. È questo il sistema del determi- 
nismo. Applichiamo questa dottrina all’ educazione, e non 
abbiamo più nella filosofia morale una scienza sussidiaria 
della pedagogia, bensì un sistema, che distrugge le fon- 
damenta medesime dell’ educazione morale. Negatemi la 
libertà del volere, e voi potrete parlarmi di morale fin- 
chè vi aggrada, ma la vostra sarà la morale dello schiavo, 
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che fa la voglia del suo despota e non ha nulla di suo, 
nemmeno la libertà del volere, non già la morale del- 
l’uomo libero, che possiede una personalità tutta sua ed 
è arbitro delle sue sorti. 

La sociologia ha anch’ essa i suoi sistemi, fra i quali 
domina oggidi il socialismo, Certamente sarebbe un giu- 
dizio avventato il pronunciare una sentenza di assoluta 
ed universale condanna contro questo sistema, come se 
non contenesse proprio nulla di vero e di buono. Finchè 
esso mira aestirpare dal seno della società quanto vi può 
essere di contrario all’ equità ed al diritto comune, a mi- 
gliorare gli ordinamenti sociali, a stringere sempre più 
forti ì vincoli della convivenza umana, nessuno ha ragione 
di riprovarlo, bensì di promuoverlo e di lodarlo. L'errore 
sta nell’esagerare la verità fino a voler distruggere ogni 
distinzione di classi sociali e disconoscere quei solenni 
principii, su cui riposa l’ordine dell'umano consorzio. 
Ognun vede quali conseguenze pedagogiche derivino dal 
socialismo così inteso.. 


La psicologia, base fondamentale della pedagogia. 


Quali sono i problemi intorno ai quali si travaglia 
la pedagogia tutta yuanta? A tale inchiesta occorre pri- 
mamente soddisfare a fine di rilevare quale sia la scienza 
che non ha soltanto un punto particolare di affinità colla 
pedagogia, ma le porge la base, su cui si fonda, e la ac- 
compagna in tutto il suo processo. Ora tutti quanti i 
problemi pedagogici possono venire distribuiti in tre di- 
stinte categorie, secondochè contemplano l'educazione in 
generale, o la discorrono nelle sue parti e specie, o la 
riguardano nel suo scopo finale. 

In che risiede l’educazione umana? Qual'è il suo 
carattere fondamentale ? A quale fine è ordinata? Quali 
mezzi le occorrono per raggiungerlo ? Quali leggi la go- 
veriano nel suo processo? Questi che sono i problemi 
della prima categoria, ritrovano la loro ragione spiegativa 
nell’antropologia psicologica, la quale contempla l’ uomo 
siccome un soggetto, che in virtù della personalità sua 
è consciamente a liberamente educabile, che mira al 


= 0 


massimo perfezionamento possibile di tutto il suo essere, 
che si giova della parola come del mezzo più potente 
della sua educazione, e che in tutto il processo del suo 
progressivo sviluppo è governato dalla suprema legge 
dell'armonia. I problemi della seconda categoria ricercano 
in quante parti e specie si divida l'educazione, qual’ è il 
principio logico della loro divisione, quali le loro intime 
attinenze. Ora l'antropologia psicologica addita nella na- 
tura costitutiva dell’ umano soggetto il principio logico 
di divisione di tutte le parti e specie dell'educazione ed 
il loro rapporto. L’ uomo consta di un’anima razionale e 
di un organismo corporeo; dunque l'educazione si partisce 
in mentale e fisica, e la mentale si bipartisce, a seconda 
delle potenze razionali, in intellettuale, estetica, morale e 
religiosa. La specie umana comprende le due individualità 
distinte dell’uomo e della donna; epperò l’educazione 
si specifica in maschile e femminile. Il soggetto .umano 
vive nel tempo, e la sua terrena esistenza scorre per di- 
stinti e successivi periodi, che s'incontrano nell’ unità 
personale dell’ Io individuo; di qui l'educazione infantile, 
la puerile, la giovanile, la virile, la senile. La vita umana 
si svolge nel recinto della famiglia e nel gran mondo 
sociale ; perciò l'educazione si specifica in domestica ed 
extradomestica, privata e pubblica. La psicologia non solo 
addita nella natura del soggetto umano il principio logico 
da cui scaturiscono le parti e le specie dell’ educazione, 
ma altresì si ammaestra come esse vogliano essere trattate 
sia distintamente, sia nel loro interiore sintetismo, perchè 
ci porge la conoscenza scientifica dell’ umano soggetto 
sotto tutte le sue manifestazioni accennate, 

Vengono infine i problemi relativi all'educazione ri- 
guardata nel suo scopo finale, che è la formazione del ca- 
rattere. All'elucatore torna impossibile formare il carattere 
dell’ alunno se non conosce nel modo più certo e più 
chiaro possibile in che esso propriamente dimori, quali 
diverse forme rivesta, su qual fondamento riposi e quali 
siano le condizioni richieste alla sua formazione. Anche 
questa conoscenza scientifica va attinta dalla psicologia. 

Noi abbiamo enumerati per ordine i problemi prin- 
cipali, che riguardano l’ educazione umana, ponendo in 
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chiaro che trovano tutti quanti la loro ragione spiegativa 
in altrettanti punti dell’antropologia psicologica. La con- 
clusione, che discende dalle cose discorse, si manifesta da sè: 
la psicologia non è prettamente una scienza affine e sussi- 
diaria della pedagogia, ma ne è la scienza superiore, che le 
serve di base e fondamento, la informa in tutti i suoi punti, 
la illumina in tutti i suoi problemi e nelle sue indagini. 
Il concetto psicologico è la base fondamentale, su cui si 
regge e si muove la scienza pedagogica. Infatti 1’ antro- 
pologia psicologica concepisce e contempla il soggetto 
umano non come un mero fenomeno, che passa, od una 
serie di fenomeni, che si succedono e scompaiono, non 
come un intreccio di sentimenti, dì pensieri e di voleri 
presì in astratto, ma come una sostanza effettiva vivente, 
che sente, pensa, vuole, come un soggetto personale, che 
ha coscienza di sè e de’ suoi fenomeni, che ha il dominio 
di sè e degli atti suoi. La personalità è la suprema 
dote costitutiva del soggetto umano, la quale gli confe- 
risce una dignità ed eccellenza, che lo sublima al di 
sopra di tutti gli altri esseri irragionevoli dell’ universo. 
Poichè in virtù dell’ intelligenza, che è dote essenziale 
della persona, egli intuisce un ideale di perfezione infi- 
nito, oltremondano, divino ; in virtù poi della libera atti- 
vità, che è l’altro attributo della persona, rivolge il suo 
operare al conseguimento di quell’ ideale. 

Un essere personale finito, che tende ad un essere 
personale infinito, ecco l’uomo. Il concetto ed il senti- 
mento di questa dignità personale umana devono inspirare 
tutto il magistero dell’educatore, tutta l’attività dell’ edu- 
cando, ed aggiungerò che deve servire di criterio per 
giudicare della bontà delle dottrine, che si vanno profes- 
sando. Una dottrina, qualsiasi, la quale sviluppata nelle 
sue pratiche conseguenze abbassi 1’ uomo ai proprii occhi, 
compromettendo quei solenni principii del giusto e del- 
l’ onesto, su cui si fonda la dignità della vita e la nobiltà 
del costume, nou può avere il suggello della verità. Dot- 
trina siffatta porrebbe l’ uomo in contraddizione con sè 
stesso, poichè come scienziato professerebbe principii, 
che smentirebbe colla sua vita onesta e costumata. Nè 
mi si dica, che la ragione debbe serbarsi libera nelle sue 
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indagini, e che la scienza non deve preoccuparsi di altro 
che di sè stessa. Poichè altro è la ragione ed altro la 
sofistica, altro è la scienza, altro una dottrina, che pre- 
tende di essere scienza e non lo è. Certo la scienza non 
è la virtù, non è l’arte, perchè ha un oggetto tutto suo 
proprio, ha un processo e leggi sue; ma l'essere distinta 
della virtù non significa esserne separata, nè tanto meno 
in contraddizione con essa. Se la sentenza L'arte per 
l’arte è sbagliata, non è meno erroneo il pronunciato 
La scienza per la scienza. 


La psicologia fenomenistica e la sperimentale. 


Dalle cose testé discorse emerge spontanea la conse- 
guenza, che la psicologia intesa in senso filosofico può 
essa sola porgere alla pedagogia una base salda e scien- 
tifica ed ammanirle i dati necessarii per lo scioglimento 
de’ suoi problemi. La psicologia fenomenistica proprugnata 
dai positivisti si chiarisce impotente ad adempiere il còom- 
pito pedagogico di cui facciamo parola, sia per l’insus- 
sistenza delle sue basi, sia per l’esclusivismo delle sue 
concezioni (1). Essa non può generare che una pedagogia 
tutta quanta imprigionata entro la cerchia dei fatti edu- 
cativi senza un criterio superiore che li governi, senza 
un principio ideale, che li illumini. Ma un’ avvertenza 
di somma importanza è questa, che la psicologia feno- 
menistica negando la realtà effettiva delle sostanze, di- 
strugge sin dalle fondamenta la scienza pedagogica, es- 
sendo che l’ educatore e l’ educando cessano di essere due 
persone vive e sostanziali che abbiano sentimenti, pensieri, 
volizioni loro proprie, e sono ridotti ad un’insieme di 
fenomeni, che non appartengono a nessuno. 

Anche la psicologia così detta sperimentale fallisce 
all'intento pedagogico, di cui facciamo parola. Questa 
disciplina, che sebbene nascente pare voglia usurpare 
tutto il campo proprio di tutta la psicologia filosofica, è 
tuttora così mal ferma nel suo procedere, così ristretta 


(1) Intorno a questo punto ho pubblicato l'opuscolo. La psicologia 
filosofica di fronte alla psicologia fenomenistica. 
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nella sua orbita, così povera di risultati, che certo non 
può recare alla pedagogia i servigi, di cui abbisogna. 
Essa è fondata sull'unione, che esiste tra lo spirito e il 
corpo nell’ uomo, e quindi rivolge le sue indagini alla 
scoperta delle corrispondenze, che intercedono tra certi 
fenomeni morbosi e certi processi o movimenti nervosi 
dell’ organismo, ma rimane pur sempre ristretta entro i 
limiti dell’ osservazione sensibile esteriore e non potrà 
mai insegnarci nulla intorno ai fenomeni strettamente men- 
tali, che si svolgono nelle intime profondità della co- 
scienza, e che sfuggono perciò ad ogni apparecchio mec- 
canico, ad ogni strumento materiale, quali sarebbero i 
sentimenti religiosi e morali, le aspirazioni alle più alte 
idealita della vita, la lotta tra le passioni ed il dovere. 
I più gravi e profondi problemi della pedagogia non pos- 
sono essere seriamente risolti se non alla luce che viene 
dalla scienza dell’uomo interiore e la psicologia speri- 
mentale non può contemplare se non l’uomo, che si 
manifesta alla prova dagli apparecchi e strumenti mecca- 
nici, val quanto dire l’ uomo esteriore. 


* * * 


Io ho scritto queste righe coll’ intendimento di di- 
struggere l’ errore dominante nel campo dell’ amministra- 
zione scolastica superiore, la quale ritiene che la scienza 
affine della pedagogia è la filosofia morale, ed a questo 
preconcetto conforma le sue deliberazioni, secondo che se 
ne presenta l'occasione. Avrò io raggiunto il mio intento? 
Nono so; ma so di sicuro di aver fatto del mio meglio 
per combattere un gravissimo errore. 
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